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mM ORME DI GIOVAMI E H I 
li/a morte di l'iijxi Roncalli, 

riircivescoio di Milano, card. 
Gioianni Battista Montini, pro­
nunciò fxirole as.sai esplicite: ((Gio­
vanni V V / / / ha segnato alcune 
traiettorie al nostro cammino che 
suri) suiifiezza non solo ricordare, 
ma .seguire ». Pochi giorni dopo ri­
badì il concetto in forma ancora 
piìt convinta: « La tomba non può 
cuntenere la sua eredità, la morte 
non può soffocare lo spirito da 
lui infuso alla nostra età ». Alle 
ore 12,14 di venerdì 21 giugno lo 
stesso principe della Chiesa che 
quelle parole aveva pronunciate 
uscì (lui Conclave per salire sul 
sojilio ponlificio e per entrare nel­
la storia con il nome di Paolo VI. 

Pensiamo che le chiare, puntua­
lissime dichiarazioni del nuovo 
Pontefice sull'esempio di Papa 
Giovanni non dovrebbero lasciare 
alcun dubbio sulla volontà di con­
tinuazione della grande opera apo-
slulica iniziata dal suo predecesso­
re. La stessa rifiresa del Concilio 
Valicano II, annunciata per il 
prossimo .settembre già nel primo 
rmlioniessaggio di Paolo VI a tul­
io il inondo, ci .sembra chiudere 
la conferma che lo sfiirito ecume­
nico di pace, di fratellanza e di 
carità che ha contrassegnato la 
Chiesa in questi ultimi anni, la 
vivificln-ru ancora, e splenderà 
forse di una luce anche piìi in­
tensa. 

Certo, sarebbe errore e persino 
irriverenza — oltre che prematu­
ro, azzardato giudizio — affaccia­
re oggi confronti o analogie fra i 
due Pontefici, pensare al pontifi­
cato di Paolo VI, or ora iniziato, 
come a un''imitazione pedissequa 
di quello di Ciovanni XXIII : so-
relihe anzitutto porre implicita­
mente un limite alla libertà stes­
sa della guida suprema della Chie­
sa, e sarebbe poi dimenticare che 
ogni personalità in tanto è vera e 
Inonda in quanto rappresenta una 
sintesi originale e irrepetibile del 
carattere individuale con le esi­
genze della vita. Eppure, anche il 
raffronto tra Paolo VI e Giovanni 
WIII che nella mente dei pili, o 
ipiunloineno dei piii semplici, si 
pone — un raffronto sollecitato 
dalla spinta della .segreta trepida­
zione non meno che dall'istinto •—• 
chiude un aspetto che non può es-
.svr disinvoltamente chiamato ne-
iialivo : l'ondata di speranze e gli 
slitnoli vitali che dal breve ponti-
licuto di Giovanni XXIII sono sta­
ti suscitali in profondità in tutto 
il inondo, hanno avuto tanta vasti­
tà e tanto empito da sollevare un 
interesse eccezionale, umanamen­
te giustificato e comprensibile, 
verso la persona di Paolo VI. por­
tando (filasi ad anticipare con il 
desiderio e nell'attesa sia i tempi 
che i modi con i quali la sua al­
tissima missione .si svolgerà. 

Del resto, al di fuori di tutte le 
illazioni e attenendoci strettamen­
te alle dichiarazioni di Giovanni 
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Battista Montini quand^era ancora 
arcivescovo di Milano, è sintoma­
tico constatare che i temi della pa­
ce, della unità e dell'universalità 
della Chiesa — temi che furono 
e restano i cardini dell'oliera e del 
magistero di Giovanni XXIII — 
.sono tornati con particolare insi­
stenza nei suoi messaggi ai fedeli 
dell'.irchidiocesi lombarda. « La 
iiniver.salità del (Cristianesimo — 
.sono parole testuali dell'attuale 
Pontefice — dice come un desti­
no di unità penetra nella storia 
iitnunit. affratella l'umanità, fa ca­
dere le barriere degli antagonismi 
umani, inaugura un divenire di 
pace, chiama ogni espressione raz­
ziale, etnica, nazionale, culturale a 
far parte, con dignità propria, del 
granile concerto dell'armonia spi­
rituale e anche civile propria del 
Cristianesimo. E dice come non 
sia chimera pensare a future tra­
sformazioni nel jtiinorama spiri­
tuale del mondo ». Come non av­
vertire, in queste parole, l'identi­
co segno del fiensiero di Papa Ron­
calli? E' lo stesso segno che si jiuò 
cogliere nel commento dell'arcive­
scovo Montini all'enciclica « Pa-
cem in terris », in cui sono cele­
brati i quattro cardini della cri­
stiana convivenza, della verità, 
della giustizia e dell'amore : ((Com­
piremo in questo campo tutto ciò 
che dipenderà da noi». Ben a ra­
gione, dunque, la stampa italiana 
ed estera ha inteso che il pontifi­
cato di Paolo VI afferma la pro­
pria legittimità e insejiarabile di­
scendenza ideale e magistrale dal 
pontificato di Giovanni XXIII, na­
turalmente con un stile ed un me­
todo propri: e ben a ragione il 
dolore universale per la scompar­
sa del venerato Papa Roncalli ha 
trovato conforto nell'avvento di 
Papa Montini, da lui medesimo 
chiaramente indicato per tanti se­
gni a proprio successore : era in 
tutti - e in litui permane — la 
consapevolezza che la rolla segna­
ta alla nave di Pietro sarebbe sta­
ta seguila da un pilota esperto e 
deciso, conscio delle difficoltà ma 
ancfie capace di evitarle e di su­
perarle. 

.Anche nella scelta del nome di 
Paolo VI da jiarte del nuovo Pon­
tefice appare legittimo vedere un 
proseguimento reale e profondo 

della strada tracciata da Giovanni 
XXIII: e proprio perchè si ri­
chiama a queir « Apostolo delle 
genti» che, anche sul piano stori­
co, costruendo l'edificio teologico 
della Chiesa come una ca.sa fonda­
ta sulla roccia, fiortò a compi­
mento l'insegnamento evangelico 
di cui Giovanni Battista aveva da­
to l'annuncio. E dal .senso di un 
nome come quello di Paolo sorge 
naturale l'auspicio die il nuovo 
Papa abbia a consolidare ed e-
spandere, secondo le esigenze dei 
tempi, l'opera del Pontefice de­
funto. 

i( Aoft si può dimenticare, per­
chè ha in .sé qualche cosa di pro­
fondo e di decisivo, la visione not­
turna di Paolo, nella quale il Si­
gnore lo ammonisce: K Sii forte... 
Tu devi anche a Roma (il nome di 
Roma api)are nelle intenzioni di­
vine!), anche a Roma portare la 
mia testimonianza ». .Sono parole 
pronunciate da Ciovanni Battista 
Montini in un discorso del 1962. 
Ora che, con il nome di Paolo VI. 
egli è stato in Roma eletto ed in 
coronato Sommo Pontefice, è dif­
ficile non pen.sare al valore profe­
tico di quella frase. E ancor più 
difficile è pensare che Paolo VI, 
così come Paolo di Tarso, non ab­
bia a portare la testimonianza di 
Cristo alle ansie di tutta l'uma­
nità. Giovanni Battista Montini, nuovo Pontefice con il nome di Paolo VI. 

La Filologica friulana 
e la cultura nella Regione 

Insilo particolarmente felice ha avuta 
un convegno tenutosi il 26 giugno nella 
sala degli Slati provinciali del castello 
di (Jiirizia e di cui .si era falla promolricc 
la Società filologica friulana allo scopo 
di stringere maggiormente il vincolo cul­
turale fra l'Università degli studi di Trie­
ste e il Friuli. .Al tavolo della presiden­
za avevano preso posto il sen. Guglielmo 
Pelizzo. presidente della Filologica, i due 
vicepresidenti dott. Luigi Ciceri per l'Udi­
nese e doli. Massimo Portelli per il 
(Goriziano, il magnifico rettore dell'Ate­
neo triestino, prof. Agostino Origline, il 
sindaco di (iorizia. dott. Luigi Polerzio. 
Erano altresì convenuti i presidenti delle 

Un momento del convegno culturale regionale, argaitizzalo dalla Società filo­
logica friulana, nella sala degli Stati provindali del castello di Gorizia. Parla il 
presidente delta Filologica, sen. Guglielmo Pelizzo. (Foto .Altran, Gorizia) 

tre .Amministrazioni provinciali della re­
gione - doli. Delisc di Trieste, prof. 
Burlulo di Udine e doli. Chienlaroli di 
Gorizia, — il sindaco di Udine prof. Ca­
detto e il doli. .Marussi per il Comune 
di Trieste, il provveditore agli studi di 
Gorizia prof. Devella, il presidente e il 
direttore dcH'Enlc i< Friuli nel mondo », 
Ottavio Valerio e dott. Ermete Pellizza-
ri, il cornili. Alatliussi e la serillrice Ma­
ria (iioitti del Alonaeo per gli iscritti al­
la Filologica di Trieste, nonché il Corpo 
accademico deirAleneo triestino, scrittori, 
studiosi e cultori della friulanilà. 

Prima del convegno, il sen. Pelizzo ave­
va presieduto, nella medesima sala, la 
riunione del Consiglio generale della So-
cielà filologica friulana; nel corso del­
la seduta, e stato nominalo segretario del 
sodalizio il prof, (iianfranco D'Aronco e 
sono slati chiamali a far parte del Consi­
glio di presidenza il prof. Carlo Mulinel­
li, il prof. Carlo Guido Mor e il dott. 
.Aldo Rizzi. Si è poi proceduto ad un pri­
mo esame del nuovo statuto della be­
nemerita Società, che verrà portato al­
l'approvazione dei soci nell'assemblea del 
1961, ed è stato infine nominato fidu­
ciario della Filologica presso il « Fogo-
làr furlàn » di Torino il prof. Longino 
Travaini, socio fondatore dell'istituzione. 

Il convegno culturale ha avuto inizio 
con il saluto rivolto dal sindaco di Go­
rizia ai convenuti : ed è stato, quello del 
dott. Poterzio. un discorso che ha egre­
giamente individuato la finalità del con­
vegno stesso. ¥.' per tale ragione che ci 
è gradito riportare qui di seguilo i bra­
ni (liù salienti della puntualissima allo­
cuzione. L'oratore ha cosi esordito: « I l 
23 novembre 191" il prof, l go Pellis per 
il F'riuli orientale e il eonle Giovanni 
della Porta e il jinif. Binilo Chiurlo per 
il Friuli occidentale invitarono presso il 
Municipio di Gorizia, sindaco il compian­

to sen. Giorgio Bombi, un gruppo di stu­
diosi e di autorità di Gorizia e di tedi­
ne, persone rappresentative della cultura 
e dcU'anima friulana, allo scopo di isti­
tuire un Ente che rinsaldasse i conqui­
stati vincoli fraterni tra friulani e friu­
lani. Si senti allora la necessità di ren­
dere più vivo l'affetto che attraverso un 
artificioso confine aveva già legalo i friu­
lani di (Gorizia ai friulani di Udine. Sor­
se cosi la Società filologica friulana, la 
quale prese il nome del filologo Grazia-
dio Isaia .Ascoli, che aveva reso illustre 
il nome di Gorizia in Italia e l'Italia 
nel mondo civile. In seguito, i goriziani 
vollero elle la sede fosse fissala a Udine: 
proposta che fu accolla dai fratelli udi­
nesi sollanto quale dimoslrazione di cor­
tesia dei goriziani. Nel 1959 la Filolo­
gica friulana volle scegliere ancora Go­
rizia quale sede del non dimenticalo e 
riuscitissimo congresso del quarantennio : 
congresso che ebbe degno svolgimento 
proprio nella sala degli Stali provinciali 
di questo storico castello e di cui resta 
notevole e simpatico documento il nu­
mero unico n Dilogie l'Isunz ». Ecco per­
chè ogni volta che la Società filologica 
friulana torna a riunirsi in Gorizia, noi 
friulani dell'Isonzo priniamo la singola­
re e dolce impressione che in tal modo 
una figlia prediletta torni alla casa na­
tale, dove da sempre la hanno attesa i 
genitori. Così veramente succede a Go­
rizia per questa nostra Filologica, che 
è proprio, per il capoluogo isontino, una 
figlia cresciuta vigorosamente, ormai 
emancipata, ma sempre memore e tenera 
e riconoscente verso la madre ». 

Dopo essersi reso inlerpelrc della le­
tizia dei goriziani per ospitare il conve­
gno della Filologica proprio fra le mura 
del castello che sono la testimonianza 
concreta di tanti secoli di storia, e dopo 
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Ospiti graditi delFEnte 
P u b b l i c h i a m o ancora un elenco ( a l t r i 

ne .seguiranno) di nostr i corregional i emi­
gral i che h a n n o viilnto fare gent i le , gra­
dita visita ai nostr i u fhc i . 

Il sig. Ernesla Driulli ( A r g e n t i n a ) , dii-
pii 12 ann i d*assenz:i ila Alajano. ci ha 
fallo visila assieme .illa genti le eonsor te . 
s ignora Maria, alla figliiilctla Maria Al­
ba, al fratel lo Angelo ( re*idenlL' d i 1") 
l'ii.'ii nella Repubbl ica del Piata e da 
i'.lliira mai lo rna to in Fr iul i ( e alla di 
lui figlia Luisa, nata in Argentina, e ci 
ha recato il sa lu to iiièniore e affet tuoso 
( r i c a m b i a m o con a u g u r i o ) del fniti ' l lo 
( i iovanni . nost ro fedele aiiliiinatii. rima­
sto in .Argent ina; Emma Berlaia ( l *̂ A ) 
sidiila d.illa nostra sede, cui ha fallo vi­
sita dopo ')(> (li emigrazione, la socd la 
e il cognato residenti in A r g e n t i n a ; . ( / r i o 
Ortis ( l .SA ) ci ha espresso la pmii r ia 
soddisfazione per es.ser t o rna to nella na-
lia ei l là di Udine e per aver sa lu ta to 
l ' ind iment icabi le « AgnuI dal Ciscjel ii ; 

UNA NUOVA OPERA 

D'UNA MISSIONARIA 

Taunggyi (Birmania) 

« F r iu l i nel iiiomlo n è t an to 
bel lo ed interessante , e lo leggo 
con miillii piacere. Con to ormai 
I rcn t ' ann i di vila missionaria in 
B i rmania , ed ogni notizia che mi 
giunge dal la " piccola patr ia » mi 
p rocura gioia, perchè né il t empo 
uè la distanza h a n n o affievolito 
in me r ami i r e per la mia terra . 
Il mio paese nata le è Carpaeco al 
T a g l i a m e n l o . Auguro di l u t to cuo­
re che ques to giornale sia sempre 
un vincolo spi r i tuale che tenga 
uni t i tu t t i i fr iulani nel m o n d o 
nella fede e ne l l ' amore . ('Iiieilo 
preghiere per me a tu t t i i le t tor i 
di (I F r iu l i nel m o n d o ii perchè tra 
breve dovrò apr i re una nuova Ope­
ra tra i poveri di razza « l o n d u ii 
e prevedo che i l i i \ rò affrontare dif-
ficollà d 'ogni genere . Da par te mia 
assicuro un rieorilo quo t id i ano 
nel le mie iiregliiere perchè lu l l i i 
friulani siano forti nella fede ed 
esemjilari nella \ i l a mora l e . 

S U O R A M E L I A C I M O L I N O 

Elsa Cavallii-V itlentittis ( M a r o c c o ) Im 
fallo rìtiirnii a Cast ions del le Mura ilopo 
i not i avvenimenl i nella te r ra che la osjii-
tava e ci ha d ich ia ra lo il p ropr io entu­
siasmo per il nos t ro per iodico, che desi­
dera ricevere anche in I ta l ia ( r i n n o v a t e 
grazie per la diniost razione di s t ima, di 
s impat ia e d ' a f f e t t o ) ; Sebastiano Ferrara 
( D a n i m a r c a ) ha recato con se, nel la sua 
cortese visita ai nostr i uffici. la genti le 
figlia F ranca , naia nel l 'ospi ta le terra da­
nese, ed ha avu to parole di vivo apprez­
zamento per il g iornale che lenisce la 
sua nostalgia per l ' I t a l i a ; Emilio Miche-
lutti ( Argeiiliiia ) ha rivisto il F r iu l i do­
po 36 ann i di emigrazione , e nel la sua 
visila a l l ' E n t e è s la to accompagna lo dal­
la sua gent i le eonsiir le . s ignora .Angela 
( c h e egli ehìania ii Anzulc » sebbene sia 
na ta nel la Repubb l i ca del P i a t a ) , riiirii-
pi inendosi di to rnare con maggior fre­
quenza nel suo nat io Fr iu l i — da dove 
saluta i paren t i e gli amici residenti in 
Canada , in Argentina e in tu t to il mon­
do — anche in considerazione del fat to 
che la sua sposa è l e t t e ra lmen te enlusia-
sta della nostra « piccola patr ia » e del­
l ' I t a l i a : ì uleria Tonello ( A r g e n t i n a ) , 
aceompagi ia to dal la sua genti le consor te , 
s ignora Lina, ci ha jiarlato con p ro fondo 
affetto della « Famèe fur lane ii di Cor­
doba — di cui è s tato u n o dei fonda­
tori — con l 'auspieiii che i nostr i soda­
lizi a i r e s t e ro sappiano uni re i nostr i cor­
regional i in un \ inculo sempre iiiìi stret­
to con la Mailre|iatria e il F r iu l i loiilani 
( ì due coniugi sa lu tano con augur io ilal-
le nos t re co lonne tut t i i « Fogii làrs » nel 
m o n d o , e pa r t i eo la rmente que l lo ili Cor­
doba , eil là ilesignala a sede per inanenle 
della Federazione delle i^ocielà f r iulane 
della Repubbl ica A r g e n t i n a ) ; Egle ile 
Rosa ( A l i l a n o ) . facendo r i t o rno alla sua 
natia San Daniele, ha espresso al ilireltii-
re del nost ro giornale , do t t . Pel l izzari , 
il priii>riii enliisiasnio per tu t te le a t t ivi la 
d e l l ' E n t e ( r i n n o v a l e g r a z i e ) ; Domenica 
Facdiin (U.S.A ). che non rivedeva da 28 
anni il na t io paese ili T r a m o n t i di So­
pra, da dove è emigra to sette lustri or 
sono , ci ha confessato la propr ia inesau­
r ibi le nostalgia jier la sua valle mai di­
ment ica la in tanti anni d ' a s s enz i ; .Ales­
sandro Eupleri ( .Argent ina) saluta da 
P reone tu l l i i nostr i corregional i all 'este­
ro, e con par t icolare affetto i camic i e 
i c o m p a e s a n i ; Silvia Zaffi ( A r g e n t i n a ) 
ha elogialo senza riserve l ' imposUizione 

e lo spiri to del nostro g iornale , di cui 
è un fedele. ap|iassiiiiialii l e t t o r e ; Gia-
ttitoiiia Bearzatla ( F r a n c i a ) , nostro ab­

bona to e sosteni tore da lunga dat;i, ci 
ha chiesto di salutare a suo nome — e 
qui lo acci inlenl iamo i fr iulani disse­
minal i nei c inque c i in l inent i . e con par­
t icolare augur io i compaesani di .Arba, 
d i e al l 'estero sono autent ica l eg ione ; 
Virgìnia Di fìella (.'Svizzera) ci ha co-
iiiunii-alo con gioia (e noi s iamo parte­
cipi della sua legit t ima letizia) di esser 
def in i l ivamenle ri i i ipatriato nel nat io Ri-
Mi di Pa luzza : Enrica Plddari (Aus t ra ­
lia I saluta dalla natia Ta rcen to « perla 
del Fr iul i n lul l i i nostri corregional i in 
patria e in ogni nazione del m o n d o , e sii-
p ra t tu l lo quell i emigrat i nel « nuovissi­
mo eoiitiiieiite » ; Onorio l.irtissi (.Argen­
tina ). facendoci visita i-oii la sua genti le 
eonsor te . ci ha par la lo della gioia che lo 
ha invaso alla \ isla del fervore di opere 
r i s ion i ra lo in Fr iu l i , da dove mancava 
da parecchi ann i e da dove saluta ora i 
fr iulani tu t t i , e in [lartieolare ì compae­
sani di \ i l lalta di Fagagiia ; .intonio Pa­
trizio ( I n g h i l t e r r a ) r icorda con affettuo­
so augur io tul l i i seqiialsesi nel m o n d o ; 
Angela Scagnetli ( ( i e rmania ), facendoci 
visita con la sua gentile consor te in oc­
casione del riiiii>atriii a Buia, ci ha pre­
gato di sa lu tare a nome della famiglia 
tut ta il figlio A d d i o r imasto nel la Re­
pubbl ica federale tedesca (a quei sa lu t i 
iiiiiaiiio i nos t r i , eiirdialissiiiii ) ; Vittorio 
Dinaro (.Svizzera) augura a t t raverso le 
nostre co lonne ogni bene ai lavora tor i 
fr iulani emigra t i , e in par t icolare a quel­
li di Ala jano; l'itala )liiiiir ( M i l a n o ) ci 
ha ragguaglial i inlori io a numeros i friu­
lani residenti nella nietropoli l o m b a r d a ; 
Silvuna Tamadu ( .'̂ \ izzera ). espr imendo­
ci il p ropr io consenso per tu t t e le at t i-
\ i l à i le l l 'Ente . saluta tut t i i nos t r i cor­
regionali residenti in Lucerna, dove an­
novera mol l i a m i c i ; Ennio Farricelli 
( (Germania) , accoiiipugnatii da u n sacer­
dote tedesco, ha r i tenuti i suo « preciso 
dovere ii — queste le sue paro le — di 
farci visila per esprimerei la p ropr ia ap­
provazione per i"o|iera ila noi svolta ( r in­
nova le , vivissime grazie ) ; Franco Pertol-
di (Svizzera) ci ha par la lo con entusia­
smo - - un entus iasmo davvero motiva­
lo — del « Fogii làr furlàn » d i Bas i l ea ; 
Francesco Bitsinelli ( I S A ) ci ha inca­
ricali (assolviamo feddi i iente e b e n vo­
lentieri l ' incar ico) di sa lutare a suo no­
me tul l i i fr iulani e m i g r a t i ; Atliino Tor­
re ( .Argent ina) ci ha d ichiara to la pro-
jiria gioia per essere r impat r ia to nel la ca­
ra, dolce cit tà di (>orizia ; Davide An-
dretitli (Svizzera) si è de l lo le t tore en­
tusiasta e « accanilo » del nost ro perio­
d i c o : Severino Pezzetta ( G e r m a n i a ) ha 
espresso alUP-nlc il suo fervido consenso 
per le a t t ivi la svolle a favore degli emi­
grali ; .tiigeta Bubuiiii (II .SA) sa lu ta fa­
mil iar i , amici e (•iinoscenli « sparnizàz pai 
m o n i l i ; Giuseppe lìutluzzoni (Svizzera) 
ci ha fat to cortese visila a l l ' a l to del r im­
patr io e ricorda con i m m u t a l o affetto gli 
amici t u l l i ; / ' i ; i^ . .Udo Cassi ( M i l a n o ) 
ha prospellat i i ai dir igent i della nos t ra 
is t i tuzione uti l i indicazioni per il poten­
z iamento del le a t t ivi la del « Fogo là r » 
l o m l i a r d o ; Giavanni Ruttgtin ( A u s t r a l i a ) , 
accompagna to dalla sua genti le consor te , 
a i ra l l i i del rini|>alrìii dal » nuoviss imo 
eoi i l inenle )i ci ha espresso tu t ta la pro-
)iria gra t i tud ine per il nos t ro giornale 
che gli ha recalo l 'amata voce del F r i u l i 
negli ann i dc i r i n t e r i n inab i l c assenza da 
-Arila; Livia e Giuseppe l al patti (Sviz­
zera e Belgio ) ci liaiino professato la lo­
ro st ima e amicizia, dicendosi entusiast i 
di liitle le nostre in iz ia t ive ; l'avv. Nico­
li) Fabris ( M i l a n o ) ha avuto a lcuni cor-
lesi scambi di iilee con il d i re t to re del 
Mostro g i o r n a l e ; Carlo Trangoni (Afri­
ca ). nella sua cortese visila ai nost r i uf­
fici, ha eondol lo con sé la genti le con­
sorte e i tre f ig l iol i : essi tu l l i .salulano 
da « Fr iu l i nel m o n d o •• famil iari , amici 

e loi ioseenti ; Luigi tulle ( I n g h i l t e r r a ) 
si è proc lamato eniiisiasla le t tore delle 
nostre pagine, di cui predilige le « ()ua-
tri cjàcaris sol la nape ii : Rodai fa Gia­
comelli ( B e l g i o ) , nos t ro gradit issimo 
ospite con la sua genti le s ignora, .saluta 
gli amici tu t t i , r is iedano essi in ]iatria 
Il a l l ' es tero . 

l II breve, part icolare eeiiiio a par te 
iiierilaiio un gruppo di soci del « Fogo­
làr furlàn 11 di Basilea e uno del « Fo­
golàr 11 di Berna, i sigg. Pietro Di Bez 
e Murra Morelli. r is | ie l t ivamenle presi­
dente e socio del sodalizio fr iulano di 
Adelaide ( A u s t r a l i a ) , e il sig. Fiorindo 
Raffili del « F'ogolàr >i di Windsor (Ca­
n a d a ) . Essi tu t t i ci hanno jiarlato con 
entus iasmo dei rispettivi sodalìzi, dei qua­
li ci hanno Irasmesso il .saluto e l 'augu­
rio cordiali che a loro mez.zo abb i amo 
r icambiato e che oggi, q u i , con affetto 
riniiov ialini. 

Questa stupendo mosaico è stato recentemente rinvenuto mi .-iquiteia. Ha ulta 
superficie di 76 metri quiulrati e cattllene nella parte centrale un riquadro, di 

metri 4 per 3, che è un vero tappeto a bellissimi calori, con fiori stilizzitti. 

LA FILOLOGICA E LA CULTURA 
(('anliiinu dalla 1" pagina) 

aver espresso la propr ia gra t i tudine a 
quan t i avevano eol labora ln affinchè l'or­
ganizzazione e la realizzazione della ma­
nifestazione fossero degne della sua im­
portanza (e l 'elogio va in gran par ie al 
v i iepresii lente della Filologica |ier il Go-
ri/ ianii , do l i . .Massimo Por te l l i ), il sin­
daco di (iorizia ha c o n t i n u a l o : « Q u e s t o 
convegno, al qua le par tec ipano n o n solo 
gli sludiosi più eminen t i della nostra Re­
gione che della Fi lologica sono soci at­
tivi e fedeli, m a anche rappresentant i il­
lustri de l l ' I niversità t r iest ina, segna u n a 
tappa mil iare nella storia della nos t ra cul­
tura ; esso indica infatti che la Filologi­
ca, ben lungi dal fossilizzarsi nel eu l to 
steri le dei successi passali, guarda previ-
ilenle ed aggiornala verso il fuluro e si 
appiesla a lavorare ancor più d u r a m e n t e 
e eoi ierelamenle perchè , nel q u a d r o del­
la at t ivi tà che l ' is t i tuto della Regione 
Fr iu l i - \ enezia Giul ia , o rmai i m m i n e n t e , 
svolgerà anche nel campo eu l lu ra le . le 
aspirazioni e le attese degli studiosi di 
ogni sel lore abb iano f ina lmenle una rea­
lizzazione precisa ed i inilaria. Par t ieolar-
iiiente lieti noi s iamo nel consta tare ap­
p u n t o come, propr io da questa occasione, 
I irendano l 'avvio i nuovi e concret i rap­
port i di col laborazione fra la Società fi­
lologica fr iulana e l 'Universi tà degli stu­
di di Tr ies te . I due organismi , ciascuno 
nel propr io set tore, ma sempre con una 
visione la rgamente organica l i d i a situa­
zione e dei p rob lemi , jiiitrannii lavorare 
di eon.serva e col laborare nel modo più 

fecondo e ciiniiilelo appun to per impri­
mere un nuovo r i tmo alla vita cu l tu ra le 
della Regione ». 

Il do t i . Poterzio. dopo aver sottolinea­
to l 'equidislanza di Gorizia dai centr i del­
le due aree cu l tu ra l i — la friulana e la 
triestina - e aver affermalo che la cit­
tà si sente « nel suo subsl ra lo ]iiiiiolare 
fr iulana 11 e sp i r i tua lmente vicina a Trie­
ste Il di cui per vari secoli segui le sort i 
e con la qua le comba t t è la bat tagl ia ir­
redentist ica per difendere e mantenere in­
tegra l ' i ta l iani tà della \ enezia ( i iul ia ». 
ha così concluso : « Oggi diverse situa­
zioni sono muta te . E ' certo però che pro­
prio nel nostro set tore e nella nos t ra 
Regione un o r ien tamento nuovo , o co­
m u n q u e si voglia chiamare la medi ta ta e 
lung imi ran te impostazione e realizz.aziiine 
di uno sforzo uni tar io e eoslante verso 
ragg iornamei i to ed il progresso, è urinai 
indispensabile e i r r inunc iab i le . V.' qu ind i 
per noi mot ivo non solo di compiaci­
men to , ma anche di orgoglio il eonsla-
lare che propr io verso queste mele è in­
dirizzala la nostra Fi lologica, sempre gio­
vane, sempre vi tale , sempre carica di e-
nergie e sempre espressione fedele della 
nostra terra . E ci ral legra consta tare an­
che che in questo suo sforzo essa n o n 
è e non sarà mai sola, dal m o m e n t o che 
essa riesce a raccogliere l 'adesione e la 
col laborazione di quan t i possono farlo, 
secondo le loro possibil i tà . Noi siamo 
sicuri che, in tal m o d o , la F'ilologiea eain-
minerà veramente veloce ed efficiente 
verso il fu turo e sarà in ogni niomcn-

Un fraterno abbraccio 
agli emigrati in Canada 

Dall'aeroporto « Marco Pala » di Ve­
nezia sona partili, tu seru detVS luglio. 
•12 fuiniliuri di emigrali nel Cuttutlu per 
truscorrere insieme con i loro curi un 
breve soggiorno nelle città detta grande 
e aspitule ì\azione dove i nostri compa­
trioti riaffermano, con la propria ope­
rosità, la civile missione delVltuliu. Il 
ciiiggia è stato organizzato dalle ACLl 
di Udine e di Treviso, con la callabo-
riizioite dell'Ente « Friuli net mondo ». 

Il gruppo dei partenti friulani è sta­
la acciimpagnuta a l enezia dall'avv. (Clau­
dio Mugititta e dal direttore della nostra 

La mailcrnit, saliriu ei. I elegante linea del Teatro Verdi, a Pordenone. 

isliliiziotte. doli. Ermete l'cllizzuri. e iti 
decolla detl'uereo per il vola transacean'i-
ca è sluta sitittlitttt da una fallu di puren-
li e di amici convenuti all'aerapiirlo «Mar­
co Palan per affidare a ciuscutta iitt mes­
saggio, rivolgere una raccomandazione, 
sollecitare un ricardo. 

Prima che l'aereo lasciasse la fiislu. il 
doti. Pellizzuri, a nome dell'Ente « Friuli 
ne! mattila n e del sua presidente Olili-
da I uleria. hu brevemente purlato ai 
jiurtenti dicendosi lieto di pater finalmen­
le riralgere. dopo tanti anni, l'atigtiria 
di buon viaggio e di felice ritorno non 
piii ad emigranti die lasciavano la ter­
ra natale per affrontare Vignato, Itenst 

II familiari che raggiungevano i rispetti­
ci congiunti affermatisi alVestera dopa 
lunghi e duri sucrifici, tuttavia confortu-
li dulia stinta e dal rispetto delle anliiri-

III e dei cittadini canadesi. Ai partettli 
il itali. Pellizzari ha rivolto la preghie­
ra di stringere in un unico, fruterno ab-
bruccia ideate lutti i nostri emigrati in 
Cunititu. e di tlir tor.i che il Friuli li se­
gue, li rii iirilu. li ammira, li cattsitleru 
come i suoi figli migliori: e ha racco­
mandato di recare il saluto affettuoso 
dell'Ente « Friuli nel mondo » ai diri-
ge"ti dei nastri « FagaUìrs », per tulli 
i nastri lararalari esprimentlo Vuuspicia 
di fare, un giorno, definitiva ritorno in 
patria, con la soddisfaziane del dovere 
campiiito e con la gioia - nella piena 
Irimquillilà economica raggiunta di 
pater guardare al propria arvettire e a 
quella dei tara figli con occhio fiilenle 
e sereno. 

10 e circostanza e lemento fondamentale 
ed insost i tuibi le per ogni progresso del­
la nostra gente ». 

Ha poi preso la parola il presidente 
della Fi lologica, seri. Pelizzo, il qua le , di­
chiaratosi lieto di trovarsi a Gorizia in 
occasione d 'un così impor t an t e conve­
gno, ha r ingraziato in par t icolare il ret­
tore magnifico de l l ' I niversità di Trieste 
e il (!iirpii aeeailemieo e ha posto in ri­
salto i nobi l i scopi dì s tudio che le due 
islituzioni perseguono nel set tore dei va­
lori moral i e civili del nost ro p o p o l o ; e 
ha concluso espr ìmendo la propr ia cer­
tezza che la Filologica t roverà , nel qua­
dro d e U F i i l c Regione, il degno posto 
di at t ivi tà d i e le compele . 

Suecessivaineiile. il prof. G. B . Pelle­
grini , docenlc di discipline l inguist iche e 
dialel lologìehe presso l'.Ateneo triestino, 
ha svolto con efficace semplici tà e con 
dot te argomentazioni il tema « La Socie­
tà filologica friulana e la cu l tu ra le re­
gionale ». I. 'oraliire ha esordito spiegando 
i profondi inolivi che legano la Filolo­
gica alla eil là nala le dì Grazìadio Isaia 
.Ascoli. Iralicggiandii s ìntel ieainente la 
grande figura del got lologo goriziano e 
la sua opera che ha sfidato il t empo e 
che è stala il seme della moderna scien­
za glottologica moiiilìale. Egl i ha quin­
di soi iol inealo i legami profondi che le­
gano Trieste al Fr iu l i , accennando a quel­
la ladinì là e fr iulani là del ler r ì lor io trie­
s t ino che propr io l 'Ascoli scopri e dìmo-
slrò ( i l f r iulano comprendeva nella pro­
pria area, sino ai p r imi del Settecento, 
Trieste sino a Moggia, sost i tui to più tar­
di dal veneto- terges l ino) . e r icordando 
anche che propr io i f r iulani , a Trieste. 
furono ì difensori della sua ladinì là nel 
periodo in cui essa era più minacciala. 

11 prof. Pel legrini si è poi soffermalo 
sulla necessità di eollegare maggiormen­
te, sul piano cu l tu ra le . Trieste col Friu­
li, d ichiarando che la Filologica, in tale 
settore, è stata ed è un ba luardo inesti­
mabile di cu l tu ra . Ila quindi trat teggialo 
le vicende del sodalizio tlalla sua fon­
dazione avvenuta in (Gorizia nel novem­
bre 1919. rieordaiido la pr ima riunione 
sociale in ( !omune. i p r imi entusiastici 
soci, i presidenti che si sono succeduti 
da al lora - (Giovanni Lorenzoni , Ugo 
Pellis, Bindo ( ' h iu r lo , il conte di Pram-
pero, il sen. Pier .Silverio Leiclit, Giu­
seppe Del Bianco, il sen. Michele Corta-
ni , il sen. Tiziano Tessi tori e alliialmeu-
le il sen. ( iug l id in i i Pelizzo — e la fer­
vidissima at t ivi tà sociale svolta in que­
sti I l anni di vila. Dopo aver ancora 
sunteggiato la ricca e feconda at t ivi tà edi­
toriale della Filologica (bo l le t t in i , rivi­
ste, a lmanacchi , antologie , edizioni criti­
che, g r a m m a l i d i e . dizionari , e. particolar­
mente , la eolossale iniziativa dell 'Atlan­
te l inguistico i tal iano, di prossima rea­
lizzazione), e ilopii aver r i levalo che la 
.Società, con i suoi duemila soci, è la più 
forte che oggi si abbia in I ta l ia nel caQi-
po della filologia e del l 'e tnografia , l'ora­
tore ha t e rmina to la propria relazione in­
vi tando lu t t i gli s tudiosi , e parlicolar-
mente il Corpo docente dell 'Università 
tr iestina, a prestare sempre più intensa cil 
amorosa alteiizioiie ai mol l i e complessi 
problemi l id i a friulanilà e della cultura 
regionale. 

II re t tore magnifico prof. Origene ha 
espresso il propr io ci impiacimenlo per Fot-
lima riuscita del convegno indet to sotto 
così alla f inali tà , ed ha auspicalo sem­
pre più intensi scambi cu l tura l i fra il 
glorioso sodalizio fr iulano e l'.Ateneo 
tr iest ino. 
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llaiiiio reso onore al Friuli ^ 
Jistiii^uendosi nello studio 

iiirìitiiiiiii i i a i i I 

*—"NlBffiiLjJiillìL' 

Confessiamo che quando scriviamo dì 
giovani friulani che si fanno onore al-
Vestero con i loro studi, conseguendo 
lauree o diplomi, o affermandosi, in gra­
zia delle loro capacità, nei vari campi 
deU'atlività umana, lo facciamo con par­
ticolare piacere: come se si trattasse di 
Ulta soddisfazione che ci tocca personal­
mente. La ragione è chiara, ed è che nei 
giovani è chiusa la speranza ilei domani: 
saranno essi, i giovani, a portare avanti 
il lavoro che ciascuno di noi ha intrapre­
so. Per questa motivo, quando ci per­
vengono lettere di genitori che ci an­
nunciano un' importante a promettente 
meta raggiunta dalle loro creature, il no­
stro cuore esulta: non solo comprendia­
mo la loro gioia, ma la condividiamo. 

Olga e Alfredo Zorzi 
Duplice laurea, quest'anno, in casa dei 

nostri corregionali Giosuè ed Anna Zor­
zi. nativi rispeltivamente di Rivolto e di 
Liinca, ed emigrati quasi 25 anni fa nel 
Canada (senza lultavia dimenticare per un 

La neo prof. Olga '/.orzi. 

solo momento il Friuli: tanlo che in casa 
si parla ancora e sempre friulano): i lo­
ro due figlioli, Olga ed Alfredo, si sono 
addottorati. 

Olga Zorzi ha studialo per quattro an­
ni lingue e lellerature straniere all'Uni­
versità di Toronto, specializzandosi in ita­
liano e francese, e ha conseguito la lau­
rea lo scorso maggio, ad appena 21 an­
ni ; intende ora proseguire gli sludi e a 
tal fine ha già in animo di stendere la 
tesi su un romanziere italiano. Per due 
anni segretaria del Circolo culturale del-
l'Lniversilà di Toronto, è attualmente 
segretaria della benemerita Società « Dan­
te Alighieri » dello stesso capoluogo del­
l'Ontario. A a quasi da sé che la brava 
prof. Olga Zorzi si sia anche interessata 
di letteratura friulana, e ciò le é stato 
reso possibile grazie alla sollecitudine del­
lo zio, residente in Friuli, il quale le ha 
inviato in dono numerosi volumi di auto­
ri nostrani ; ma ella confida di appro­
fondire la pro|iria conoscenza dell'opera 
degli scrittori antichi e moderni della 
« piccola patria » : tanto più che è sua 
fervida speranza poter visitare entro bre­
ve tempo il Friuli. Una speranza che as­
sumiamo a nostro augurio. 

Alfredo Zorzi ha studiato anch'egli al­
l'I niversità di Toronto, dove ha conse­

guito la laurea in legge. .Subito dopo il 
coronamento del eorso aH'.Ateneo, ha a-
perto, insieme con un altro figlio di friu­
lani, il sig. Elvio Del Zollo, uno studio 
in un quartiere di Toronto abitato in pre­
valenza da italiani : perchè è proprio a 
favore dei nostri connazionali che egli 
intende svolgere la projiria attività di le­
gale. Anche a lui. come alla sorella Olga, 
i nostri rallegramenti più cordiali e i vo­
li più fervidi, ai quali chiamiamo a es­
sere partecipi mamma Anna e papà 
Giosuè. 

Ivo LucchiUa 
Presso la Facoltà di Scienze si è bril­

lantemente laureato in Pennsylvania (Sla­
ti Uniti) Ivo Lucchitta, figlio del sig. 
Bruno Lucchitta, emigrato a Zurìgo 
(.Svizzera). Attualmente il bravo giovane 
sia conseguendo la specializzazione in 
(ecologia : una disciplina che, nel mondo 
contemporaneo, è destinata ad aprire 
nuovi orizzonti e nuove conquiste alla 
scienza, ("è da compiacersi, dunque, non 
solo per l'ambito traguardo toccato dal 
giovane neo-professore, ma anche per l'ol-
tremodo illuminata scelta degli sludi da 
lui intrapresi ed ora proseguiti. Al papà 
felice, i nostri rallegramenti più cordi.i-
li ; a Ivo Lucchitta, gli auguri fervidis­
simi di una lunga e fortunata carri ira, a 
lieto coronamento dei sacrifici affrontati 
dai suoi familiari. 

Giovanni Del Fabbro 
Da Carentan (Francia) apprendiamo 

che il giovane Giovanni Del Fabbro ha 
conseguilo la laurea in ingegneria elet­
tronica, e che appunto in qualità di tec­
nico in tale importante campo scientifi­
co lavora attualmente a Parigi. Noi sap­
piamo che il nostro ottimo corregionale 
ha compiuto veri miracoli di tenacia e 
di applicazione per raggiungere la meta 
che si era prefisso : lontano dalla pro­
pria casa nel Dipartimento della Manche 
(all'estremità nord-oeeidenlale del Pae­

se), rattristato dal pensiero dei genitori 

Il neo ingegnere Giovanni Del Fabbro, 

in precarie condizioni fisiche, si è fatto 
forza, non ha ceduto un istante: ha im­
pegnato tutte le risorse del proprio intel­
letto e della propria volontà, ed e riu­
scito : come riescono tutti coloro che in-
terpetrano la vila quotidiana come un 
coiilinuo. ininterrotto esercizio di dove­
ri. Ora Giovanni Del Fabbro ha un'oc-
cujiazione. una strada che attende di es­
ser percorsa. Noi siamo certi che egli, 
mèmore dei sacrifici — giunti sino al 
limile della privazione — compiuti dai 
suoi cari, saprà continuare a farsi onore. 
E' il miglior dono che potrà fare ai ge­
nitori, a sé slesso, a quanti hanno fidu­
cia in lui e gli vogliono bene. Lo accom­
pagnano la benedizione della sua buona 
mamma, che ha tanto trepidato per lui, 
e il nostro affettuoso, sincero augurio. 

La raccolta, graziosa chiesa della Madonna dei Roveri, a Calloredo di Prato. 

Tre missionari francescani 
costruttori nel Guatemala 

Ancora nel n. 46 del nostro periodico 
(.settembre 1957), ci occupammo dell'o­
liera di due missionari francescani — Pa­
dre Egidio Maria Foghin di Spilimbergo, 
e Padre Giustiniano Babuin, nativo di 
Domanins, frazione del Comune di S. 
(iiorgio della Riehinvclda — trasforma­
tisi in costruttori nella lontana Repub­
blica del (Jualemala. nel Centro Ameri­
ca : il primo riuscì ad aprire una strada 
lunga venti chilometri, lavorando di le­
na tra boschi e burroni, nel cuore della 
foresta ; il secondo pose mano alla co­
struzione di un Collegio-convitto per gli 
indiani, intilolalo a S. Bernardino da 
.Siena. 

Ala l'opera dei Padri francescani friu­
lani nel Guatemala non si è fermata lì. 
Oggi, a sei anni di distanza da allora, 
siamo lieti di tornare sull'argomento della 
loro operosità, anche se i realizzatori 
delle opere che verremo brevemente il­
lustrando sono altri tre missionari no­
strani : Padre Nilo Cucchiaro, nativo di 
Gemona, Padre Gianfranco Del Frate, da 
Mortegliano, e Padre Natale Durigon, da 
S. Aito al Tagliamenlo. Della loro atti­
vità ci dà notizia un altro benemerito 
sacerdote friulano : il buiese Padre Fau­
stino Maria Piemonte. 

E' da sapere, dunque, che il gemonese 
Padre Nilo Cucchiaro è un infaticabile 
disegnatore di chiese, e che alla loro co­
struzione provvede Padre Gianfranco Del 
Forate. Attualiiiente sono in corso i la­
vori d'edificazione della chiesa in San 
Bartolomé di Quezaltenango, che si spe­
ra di portare entro breve tempo a ter­
mine. .Superfluo dire quanti sacrifici la 
impresa comporti: ma chi conosce quale 
sia la tenacia dei friulani (e fra i no­
stri lettori non ce n'è uno che non la 
conosca, per diretta e personale esperien­
za) sa anche bene che l'opera troverà fe­
lice coronamento, a dispetto di tutte le 
difficoltà e le avversità. 

.Ma Padre Nilo Cucchiaro ha anche di­
segnato il progetto della chiesa di Patu-
lùl. dov'è parroco il sanvitese Padre Na­
tale Durigon. La parrocchia affidata al 
solerte missionario nostrano è vasta e la 
necessità del tempio è pertanto partico­
larmente sentita. Non c'è dubbio, perciò, 
che i lavori di costruzione procederanno 
sjicditi, e che tra breve la nuova chiesa 
sarà consacrata al culto, potendo Padre 
Durigon contare sull'aiuto di alcuni be­
nefattori. 

E' da rilevare, a questo punto, che le 
due chiese - quella di San Bartolomé 
di Quezaltenango e quella di Patulùl — 
sono le ultime delle dieci che i Padri 
francescani italiani, una parte dei quali 
sono friulani, hanno eretto o restaurato 
nei 15 anni della loro permanenza nel 
(ruatemala e nel Salvador. 

Cosi, testualmente. Padre Piemonte 
conclude la sua lettera-cronaca al nostro 
giornale : « Se vi saranno anime buone 
che vorranno aiutare questa nostra atti­
vità missionaria, avranno la benedizione 
di Dio e di San Francesco, il grande re­
stauratore della Chiesa cattolica ». E noi 
facciamo nostro il suo appello : chi può, 
dimostri la propria solidarietà ai Padri 
francescani nel Guatemala, indirizzando 
a : / ' . Faustino Maria Piemonte - Hospi-
lal nacianal - Amatitlan (Guatemala). 

R A D I O 

m m SACRI [RIUIAII 
La 118» trasmissione che, a cura di 

Ermete Pellizzari, Radio « Friuli nel 
mondo » dedica agli emigrati, comprende 
un secondo gruppo di canti eseguiti con 
successo in occasione del « I Concorso 
della canzone sacra friulana » organizza­
to da « Scucle libare furlane ». Sono 
quattro componimenti da cui l'anima 
semplice e schietta del Friuli traspare 
in tutta la sua limpidezza. Eccone i ti­
toli: .Ave Marie furlane, su testo e mu­
sica di Giulio Moro, eseguita dal coro 
di .Alaiano diretto dal ni" Tullio Collao-
iie (solista Alarla Di Leno) : Gnat ìiene-
dete di stelis, musicata da Oreste Rosso 
su testo di Sante Tracogna ed eseguita 
dal coro di Maiano ; La scarpate de Mo­
llane, musicata da Estero Lesa su testo 
del compianlo G. B. Gallerio ed esegui­
ta dal grupjio eorale « Arturo Zardini » 
di Pontebba diretto dal m" Gino Pie­
monte; La dolute, musicala da Oreste 
Rosso su versi di C. B. Gallerio ed ese­
guila dal coro di Porto Nogaro diretto 
dal ni" Mario Del F'rate. 

Siamo certi che questo secondo man­
nello di canzoni sacre friulane sarà ac­
colto dai nostri emigrali con Io slesso 
consenso tributalo al primo nello scorso 
marzo. 

l^UOVE POESIE 
31 PADRE TUROLDO 

Con un'ampia introduzione dello scrii-
ore .Angelo Romano, è uscito nella col-
ana « Lo scrigno » dell'editore Monda-
lori, in Milano, un nuovo volume di 
iriclie di Padre David Maria Turoldo 

.iimpostc dal 1950 al 1961 e raccolte sot­
to il titolo .Se tu non riappari... 

Il libro si divide in quattro parti (di 
cui le più belle, a nostro avviso, sono 
le due ultime, e in particolare la terza), 
più due poesie alla Madonna, che fanno 
ila introduzione e da conclusione al vo­
lume e che riteniamo essere fra gli èsiti 
più significativi non solo della raccolta 
odierna, ma di tutta l'opera poetica di 
Padre Turoldo. 

Lo scrittore e drammaturgo di Coder-
nii di .Sedegliano è troppo noto ai nostri 
lellori (e non ad essi soltanto: perchè 
sul nome di David M. Turoldo si ap­
puntano, da anni, l'attenzione e l'interes-
.se dei più qualificali critici letterari d'Ita­
lia; e suoi componimenti figurano in dì-
verse antologie straniere dedicale alla no­
stra poesia contemporanea) perchè sia il 
caso, qui, di scrivere diffusamente del 
suo pregevolissimo libro. Diremo soltan­
to — condividendo pienamente il giudi­
zio espresso da .Angelo Romano — che 
le liriche di questo nostro poeta sono 
l'immagine fedele dell'uomo Turoldo: 
nei suoi versi sono trasferiti l'ardore, l'im-
jicto, la generosità, la .spontaneità della 
sua auima. Ed è per tale motivo che le 
disuguaglianze di questi componimenti 
non ci stupiscono : Padre Turoldo con­
quista la poesia d'assalto — e allora ci 
troviamo di fronte ad immagini di alta, 
incorrotta bellezza — o cozza contro un 
muro e cade. Ma quando egli rievoca 
la propria infanzia intrisa di miseria e 
di pena, quando la sua anima ardente si 
placa dinanzi alla visione della terra na­
tia, quando egli allaccia il proprio dia­
logo — che è spesso uno sgomento mo­
nologo — con Dio, allora è diffìcile che 
David Maria Turoldo non approdi a ri­
sultati di rara purezza e potenza. E non 
importa che le liriche di Padre David 
—• come acutamente sottolinea lo stesso 
Angelo Romano — non abbiano alcun 
rapporto con la poesia contemporanea: 
esse ci restituiscono intatti un calore e 
una partecipazione umana che vanno ra-
rcfaccndosi, ahinoi, sempre più. 

Da .Se tu non riappari... abbiamo Ira-
scelto due brevissime liriche tra quelle 
più direttamente ispirate al nostro Friu­
li. Le offriamo alla lettura dei nostri emi­
grati come un profumato dono del cuore 
di Padre Turoldo. 

O mia terra 
.Ancora rondini saettano 
di sotto i tetti e lungo il fiume. 
Un mare di verde è il bosco; 
cantano fanciulle 
e vanno per i campi 
a festa d'amore. 
Tutta (Varo è la vigna sul colle; 
il vento scuote dolcemente il grano 
e profumo spande 
da ferire ogni senso. 

Liberaci, Signore 
Ti chieda la fine delVadio, 
chiedo immunità dal sospetto 
sottile che solo una legge 
dì profitti ci associ in alleanze. 

Ti chiedo di restituirmi fanciullo 
alla casa vuota di mia madre, 
al paese, al gregge abbandonato 
pel gioco dei compagni 
intorno alla chiesa. 

Ed essa ritorni 
spazia sicuro dalla paura. 

Il neo avv. Alfredo Zorà. 

LEGGETE E DIFFONDETE 

"FRIUU NEL MONDO,, 

In che dì... 

In che dì c'ài di .sposami 
clamarai due' quanc' i siòrs : 
ma nbsun mi mena via 
senza dodis sunedòrs. 

(Villotta popolare) 
Il santuario di (astidmonte (Cividale), approdo della fede dei valligiani del 

l\iatisi)ne e meta di devoti pellegrinaggi da tutto il Friuli. 
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Significative parole 
d'un friulano benemerito 

Tra i friulani emigrati cui lo scorso 
anno la Camera di commercio di l dine 
conferì la medaglia d'oro e il diploma di 
benemerenza per la fedeltà al lavoro, è 
il sig. Domenico F'acchin, il quale — co­
si suona la motivazione dell'ambito pre­
mio assegnatogli — « emigrato in .Argen­
tina come semplice lavoratore, dopo anni 
di duro lavoro diede vita in (iordoba ad 
ima rinomata impresa dì costruzioni. Ha 
onoralo il Friuli e l'Ilalia — aggiunge 
la molivazione — anche per l'aiulo pron-
lii e fralerno dato in ogni circostanza agli 
italiani emigrali ii. 

Orbene, dal sig. Domenico Faediin ci 
è pervenuta, datata 20 maggio, una let­
tera di cui ci è gradito pubblicare la par­
te essenziale, e che — per i sentimenti 
che la ispirano •— ci esime da ogni com­
mento, tanto essa è cloquenle manifesta­
zione di nobiltà d'animo. Dice dunque la 
missiva del nostro benemerito corregio­
nale : 

« Sono lieto ili eiiinunicare che. nel cor­
so di una friulanissima riunione nella 

A ma DI i ii[[ 
Fra le località laziali della costa tir­

renica. Santa Marinella è certo una delle 
piii ridenti: e con Santa Severa —• data 
la prossimità alla Capitate attraverso il 
lucida nastro d'asfalto della Via Aurelia 
— costituisce « la riviera di Roma ». Su­
perfluo dire che, soprattutto durante la 
stagione balneare, vi accorre un pubbli­
co distinto di famiglie romane, non po­
che delle quali hanno edificato al cospet­
to di quelVincantevole arco di mare la 
loro villetta residenziale. 

Ebbene, da un paio d'anni, da quando 
.Santa Marinella si è staccata dal Comune 
di (Civitavecchia, è stato dato il « da » 
ii//(i costruzione d'un grande albergo de­
gna di figurare in una stazione climatica 
di grido; ma c'è voluto un friulano per­
chè l'opera venisse portata a felice con-
dusione. Infatti, nella combinazione so­
ciale è entrato per buona parte il sig. 
.Arturo Cetani, figlio di quella operosa 
terra di Polcenigo che tanti valenti lavo­
ratori d'albergo e di mensa ha dato alle 
maggiori compagnie alberghiere e marit­
time. 

Per molti anni portiere dell'hotel «Cro­
ce di Malta » a Udine, Arturo Cetani tre 
lustri fa si trasferì a Roma, dove oggi 
gode fama d'esser fra i piìi quotati por­
tieri dalle « chiavi d'oro », prestando egli 
la propria opera in uno dei principali al­
berghi dell'elegantissima via Veneto. Ora, 
dunque, il sig. Cetani si è assunto il 
compito di gestire, unitamente ai propri 
familiari, il grande hotel di Santa Ma­
rinella, che conta 70 camere con bagno, 
una terrazza-ristorante, un « american-
bar » e sale per ricevimenti, conferenze, 
rinfreschi. Un compito gravoso, indubbia­
mente: ma state certi che Arturo Cetani, 
figlio della tenace terra di Polcenigo, ce 
la farà. 

sede del « Fogolàr » di Cordoba, presenti 
le autorità della Federazione, il console 
generale d'Italia e rappresentanti della 
eiillettività italiana, mi é slata con.segna-
la la dislinzionc conferitami dalla Came­
ra di commercio, industria e agricoltura 
di Udine, su proposta dell'Ente « Friuli 
nel mondo ». Nel ringraziare la Camera 
di commercio per l'ambilo premio con­
cessomi, mi è doveroso rilevare gli ele­
vati senlimenli d'affetto dei nostri corre­
gionali verso l'Fmte per l'opera che esso 
svolge in patria e all'estero a favore dei 
iioslri lavoralorì : affelto testimonialo con 
friulana sdiicllezza in una pergamena sot-
toserilla dai presenti alla manifestazione, 
per essere inviala all'Eulc « Friuli nel 
mondo » in segno di gralitudinc e con 
animo eolmo di nostalgia per la nostra 
terra lontana. Nella eertezza di interpre­
tare il comune sentinicnlo, mi è gradito 
esprimere al presidente e al Consiglio di 
aminiiiislrazìone della lieiiemerila istitu­
zione nostrana il più vivo ringraziamen­
to, (luanto a me. confesso che la mia 
gioia in questo momento è solo turbata 
dal non poter vedere iiuualmente premia­
li tanti valorosi emigrati che con il loro 
lavoro hanno onoralo e onorano il Friuli 
e l'Italia. Io voglio sperare che l'Ente 
voirà sempre considerarmi come uno dei 
suoi appassionati col laboratori ; da parte 
mia, assicuro che eiiiiliniierò a lavorare 
con tutto l'entusiasmo per i nostri conter­
ranei, per la vila e il miglioramento del 
« Fogolàr », per lafforzare i vincoli che 
ci legano all'ospitale lerra d'Argentina, e 
soprattullo per Icnere sempre più alto il 
prestigio dell'Italia col lavoro onesto e 
con la fede nei destini della Patria s. 

Sei anni or sono, e precisamente il 20 
iillobre 1957, arrivava nella tropicale cit­
tà di .San Salvador, nell'America centra­
le, un umile quanto tenace frate friulano. 
Aveva fissa in testa l'idea di elevare un 
tempio maestoso a Sant'Antonio da Pa­
dova, e in tasca neppure un soldo. Per 
di più. nella capitale della Repubblica 
di Kì Salvador era del lutto sconosciu­
to. Ala aveva tanta fede che il proprio 
sogno si traducesse in realtà, e tanta te­
nacia : era l'eredità che gli veniva dalla 
sua, dalla nostra terra, e dal suo primo 
ex rellore. Padre Benigno Migliorini. 

Girò giorni e giorni cercando un pezzo 
di lerra dove potesse sorgere l'opera che 
gli si agitava nella fantasia; e un giorno, 
verso i confini orientali della capitale 
salvadoriana, sotto le pendici della sem­
preverde eordigliera de « Los Planes de 
Rcndcros», trovò il terreno del suo sogno, 
che un terziario francescano gli cedette 
a modico prezzo, pagabile quando fosse 
possibile, e senza interessi sulla cifra pat­
tuita. 

Così l'umile e tenace missionario friu­
lano — ma è ora di rivelame il nome: 

L'imponente facciata della chiesa dedicala a Sanl'.tnlania. in costruzione a San 
Salvador (America centrale) grazie alla tenacia del friulano Padre .Albano Luigi 

Ferro (nella foto), A sinistra è visibile anche una parte del convento. 

DI DIO A S. SALVADOR 

Questa foto è slata scattata lo scarso anno a Toronto (Citnada), in occasione 
della « Crociera dell'amore » organizzata dalVEnte « Friuli nel mondo ». Attra­
verso questa immagine, un gruppo di signore, tutte di Bertiolo, saluta i familiari. 

Padre Albano Luigi Ferro — si mise 
all'opera. Cercò un uomo che concretas­
se le idee che gli si erano venute ordi­
nando nella mente e, vedi caso, si incon­
trò cou l'architetto italiano Augusto Ba­
ratta, che con cnlusiasmo tracciò sulla 
carta il progetto d'un imponente tempio 
di stile gotico-romanico che riscosse l'ap­
provazione e l'appoggio delle autorità ec­
clesiastiche e civili. .Ma come poteva, il 
povero frale, dar inizio all'opera se non 
possedeva neppure un centesimo? Seguen­
do le orme del fondatore del suo Ordi­
ne, San Francesco, cominciò a battere a 
tutti gli usci, chiedendo aiuti per l'ope­
ra sua nel nome di Sant'Antonio. E come 
in un leggendario racconto dei « F'ioret 
ti », da ogni parte arrivarono autocarri 
colmi di mattoni, dì pietre, dì sabbia, di 
cemento... L'umile e tenace frate friula­
no, alla vista di tanta generosità di tanti 
benefattori, si rallegrava in viso e corre­
va a ringraziare il saulo di Padova, il 
santo dei miracoli. 

Fu così che i passanti si meravigliaro­
no di vedere il frate lavoratore confuso 
con gli operai in alto, sempre più in al­
to, sulle impalcature: sorvegliava, diri­
geva, lavorava. Quando, dopo lunghe ore 
di fatica sotto la sferza del sole tropi­
cale, scendeva a ristorarsi con un po' di 
acqua fresca, era già ora che si trasfor­
masse in umile questuante e tornasse a 
picchiare di casa in casa per chiedere 
l'aiuto necessario al compimento dell'o­
pera. E il santo dei miracoli non lo ab­
bandonò mai : non arrivava una fattura 
di materiale acquistato che non fosse su­
bilo saldata, non arrivava un sabato che 
non ci fosse danaro per la paga agli 
operai. 

Dopo quattro anni una mole imponen­
te, quasi un castello meilievale, si eleva 
nel ciclo. Il lavoro continua: l'ansia di 
Padre Albano Luigi F'erro non si ac­
quieterà sino a quando il tempio che ha 
sempre sognato non diventi completa real­
tà. Ciìi nel maestoso edificio, sopra un 
aliare provvisorio, sorride l'immagine di 
Sani'Anlonio scolpita nel legno da un 
artigiano di Canazei (Trentino orientale); 
già sul pavimento in mattonelle di ce­
mento numerosi si inginocchiano j fe­
deli per soddisfare il precetto domenica­
le ; già le tre artistiche porte in mogano, 
verniciate contro le intemperie tropicali. 

si aprono ai parrocchiani... Solo il coro 
attende ancora che un generoso benefat­
tore offra un organo che accompagni 
l'Osanna delle voci al Signore. 

Intanto, però, chi si spingesse oggi a 
San Salvador e raggiungesse, nella parte 
orientale della città, il n. 213 di via Be­
njamin Oroseii. potrebbe vedere che il 
dinamico frale friulano ha già lerminato, 
oltre il santuario antoniano, il pianter­
reno d'un piccolo convento che tra bre­
ve potrà accogliere i confratelli stanchi 
per le cavalcate sotto il sole cocente, e 
chiunque bussasse alla sua porta per ot­
tenere il ristoro dell'ombra e d'una vo­
ce amica. 

Padre .Albano Luigi Ferro non dimen­
tica la propria lerra natale, ma pensa 
che il lavoro da lui compiuto stia a van­
to dell'Italia ; vorrebbe perciò che una 
lapide ricordasse in perpetuo i nomi, an­
che italiani, di coloro che l'aiutarono 
nell'impresa, primo fra tulli l'areh. Ba­
ratta: e nella lapide c'è posto per tanti 
altri nomi ancora, che sarebbe bello fos­
sero nomi di friulani. 

Ci hanno lasciati»», i 

Pietro Grassi 

I n grave lutto ha colpito il n Fogdàr 
furlàn 11 di Cordoba (Argentina) con la 
-ieomparsa di uno dei suoi soci maggior, 
mente beiieinerili : il sig. Pietro Grassi, 
(leeeduto dolio breve e crudele morbo lo 
scorso 15 aprile a 62 anni d'età. Emigra­
lo nel 1927 dal natio paese di Pezzuole, 
in Argentina esercitò quasi coslanlemen-
le la professione di coslrultore edile (fu 
anzi fondatore e membro fra i più aitivi 
della Società dei costruttori in ( .̂ordoba) 
e per ben vent'aiini fece parte deir«L'nio. 
ne padri di famigliai) de! collegio Don 
Bosco e coadiutore dell'opera salesiana, 
l omo probo, di integerrime virtù crislia-
Ile, lavoratore tenace, la sua seomparsa ha 
lascialo un vuoto ineiilmabile nei soci del 
" Fogolàr 11 di Coriloba. che lo amavano 
|ier l'affabililà del earaltere e |ier il suo 
altruismo, e che non potranno dimentica­
re mai l'apporto da lui recato alla vila 
del sodalizio, di cui era stalo socio fon­
datore e. per diversi anni, componente 
del Consiglio direttivo. 

Mentre ci chiniamo reverenti e com­
mossi sulla tomba del sig. Pietro Grassi, 
esterniamo all'adilolorata eonsorte e ai 
quatlro figli, nonché ai fratelli in patria 

tra cui don Tranquillo Grassi, parro­
co di Pesariis • e ai soci tutti del « Fo­
golàr Il di Cordoba, i sensi del nostro più 
profondo cordoglio. 

CO MMOZIONE 
a Buenos Aires 

// sig. tlfreda Irugtii. a nome della 
Cam missione per la cultura della u So­
cietà friulana » di Buenos Aires (.Argen­
tina ) . ci scrive: 

Oltre Ireeenlo persone si sono riuni­
te, la sera dell'S giugno scorso, nel sa­
lone sociale della « Società friulana » di 
Buenos .Aires, al n. 98 di via Cachimayo, 
per ascoltare i messaggi dei parenti in 
patria : saluti ed auguri che, incisi su na­
stro magnetofonico. con pensiero genti­
le ci furono inviali dall'Ente. 

Presenti il console generale d'Italia in 
Buenos .Aires, dott. Diego Simonelti (friu­
lano innamoratissimo del Friuli e socio 
onorario del sodalizio), e la sua gentile 
signora, fu dapprima consumala una cena 
con pialli liiiieamenle noslrani. Bllictata 
dalle note delle ])iù armoniose fra le no­
stre villotle incise su dischi, mentre gra­
ziose Il polzettes 11 nei caratteristici costu­
mi regionali conferivano alla fraterna àga­
pe un colore particolarissimo che ispira­
va, al tempo stesso, letizia e nostalgia. 
Parlarono poi brevemente il segretario 
e il presidente del sodalizio, sigg. Germa­
no e Alallsani, e infine il console dott. 
Simonetli. il quale esortò con toecanti e-
spressioni a tener sempre stretto il lega­
me affettivo con la « piccola ]>atria ». 

Ascoltalo in piedi l'Inno di Mameli, 
il consocio sig. Lanzi, tra il più profon­
do e religioso silenzio di tutti i presenti, 
fece II girare ii i nastri magnetofonici dal­
l'alto del palcoscenico allestito nel sa­
lone. Nel riudire, a tanta distanza, le ama­
te voci dei familiari, un'ondata di inten­
sa commozione jirese tutti. 

Dopo l'audizione dei saluti, fu la volta 
dell'incisione delle risposte. E sarà lo stes­
so sig. Lanzi, nativo di Tarcento, che 
recherà all'Ente « Friuli nel mondo » il 
nastro magnetofonico con i saluti dei no­
stri corregionali emigrati in Buenos Aires 
per i familiari in Friuli. 

.Ancìie i signori e i bimbi ritratti in questa foto sona di Bertiolo: il gruppo-
ricordo fu scattato a Toronto, in orcasione della « Crociera delVamore » che lo 
scorso anno, per iniziativa dell'Ente « Friuli nel mondo », consentì; ad alcune fa­
miglie di nostri emigrati di riabbracciare i propri cari. Dalle nostre colonne, un 
saluto affettuoso ai congiunti e a tutto il Friuli e, in particolare, a Bertiolo, 
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J V.. 
Oiiatri cjàcaris sot la napc 

,iE m mi vmw 
.A'i/.v dis Tavio Valerio, chel 

ch'ai va fiar dut a cjantà lis glo-
riis dal Friùl : « 'O vin di cjatàsi 
in curi due' insieme a fa une bie-
le cene furlane! ». I\us al dis ciin 
dut il dir. al è un omp sclet, plen 
di veretàt ; ma nò no j crodìn. 
Pilli di dis, pilli di vinc' voltis nus 
à feveliil di che cene, cui ciìr grani 
che j sgorle in iliilis lis venis, i 
sglunfe i vi)i, j fàs (feventà la piel 
dut un sgrisul... Po nus dà la man: 
une tnun cjalde di afiet ei dute 
uviliile panie che lui al scuen la. 
.VH.V suhide. al scuen là, al scuen 
proprit là. In spiì'tin, noi pò fer­
masi. i\o/ pò! 

E al va. Si slontane cun passtiz 
curz e une vore svelz. 

Quanl sarae che cene? Cun dut 
che lui noi à slabilide nissune zor-
nude, nò 'o .savia ben, ma propit 
ben, quant cli'e sarà. 'O cognos-
ùn. ben il grani ami, i siei cùs 
e il so ceffi, e 'o vin fat i nestris 
conz. 

Valerio al è un educadòr : un 
omp ch'ai tire-sit rosis, friiz e bui­
ne ini. E la so zornade 'e je fate 
di tré fxirz: es cine di biiinore al 
jeve e al pense es losis: al boline 
alar cu lis fuarfis in tiin so cur-
tilitt fden di vits e al tajuzze ca e 
là fueutis e rainuzzuz, e al cjari-
ne cun doi déz e cui voli e cui 
pinsir. a piane, ipialchi biitiil e il 
so color e il so nuli. Po a' vegnin 
lis oris dai fruì dal Istittìt là che 
lui al è diretór : al fevele, al in­
segne, al dame, al rizèf gjenitórs, 
al rispuint a due' chei scuelàrs di 
une volte che, vie pai mont, no sì 
distnentèin di lui e j scrìvin sim-
pri. Il tiinp che i vanze al è pai 
furlans di clienti e di dut il mont: 
al fevele ancjemò, al scrif, al cor 
par dut, ancje lontan a voltis, a 
Rome o a Basilee. E i furlans lu 
scòltin, a' rìdin, a' vàin, a' uèlin-
ben, a' vìvin la puisie de lòr tia­
re. Due' a' domandili di lui, due 
hi clàinin. a' u'elin vélii par dut. 
E lui al scuen dòsi, co noi si par-
ten. co al parten al Friùl. Al va 
a di lis puisìis eh' a sunin fuart 
e dia impr'ijn chei cli'a scòltin, 
al si iiiifiie ancje lui. Parc'e ch'ai 
è un erodi e une volontdt di vite, 
puiirtiiz dal amor, che lui al ili 
pur due'. 

Ma lui al sint ancje chel ch'ai 
è pilli in sol, plui in dentri ta l'a­
nime. Co lis grandis convignis 
fiirlan'is a' finissin e due' a' jàn 
di torna a cjase, lui noi ùl mai 
monta sul otomobil di qiialchi 
ami: al ùl restii tal miez de int, 
in coriere. 

E noi sta fér, noi sta sentàt, al 
jeve-sìt : il striament des plui vie-
Us ejantis lu strenz cun tantis 
iiiuns di litsórs e di ombrenùi: 
une vite, un slac di sccui al rive 
e al si ingrume là, tra i furlans, e 
al scjasse lis sentis de coriere. Si 
sint « las pieras ch'a vajaran », 
n tocje il fonz dal mar e il fùc 
dal soreli. 

La cene di Valerio no à nissune 

zornade slabilide: 'e je une cene 
lungje. scomenzade tant timp in-
daùr e eh'' e va indenant simpri: 
une cene cun due' i furlans. 

C. 

(Da « Hisiiltive >i. n o m a r unie 1963) 

Paron e seter 
.\s qiialri di biiii iora: « Vino di 

iiiorindà o .seài.so miei a di-
oimi?...». 

Nètieja fa còri cu 

mangja ; ». 

Il Eh no no 
la in i r inda ; niangja 

E a niàniijn. 
;< Cenci a ffi cori la frula a iiiies-

di. no saré.>i.sia miei ch' i gustàs-
>]n, cncja ! ». 

« Ma... ma... no .sai, viodéit 
\ ó ! ». 

Il Si, sì, miòr gusta d a u r m à n ! » . 
E a màngjii. 
i( E. già ch'i .sin, stasera, dal 

ch'i tornìn stracs stracs e plèns di 
fan. no saréssia miei ch' i butàssin 
jù cutnò chel tic di cena? ». 

Il Orpo, copàri, no sai, jo. . . ». 
« Si si, làt e vigmìt l'è miòr 

cussi ». 
Dopo véi fat di giilizion, gtisUìt 

e ceziàt ( as cine di hu inora) il 
paron al dis : 

« Ken lieti, lino a v«)ra? ». 
« Ala... sastu, ti dirai la vere-

làl, dopo céna 'i ài il vizi di là 
a diirniì )•., 'a i r ispuint il setèr e, 
cjapada su la gjachcla, 'al va sol 

PAR RIDI 
I n omp. (ui la nape e la muse 

mane , al domande 'e caritàt .sul 
cjanlon di une strade. Un siór j 
sliingje cent francs, disingi : 

— Eco, hon oni i i ; ma us raco-
iiiandi di no entra in te pr ime 
ostarle. 

E chel, [)ront : 
— Al à reson, siór ; 'o entrara i 

in te seconde, dulà che il vin al 
è "ne vore miòr.. . 

Siore Sese a so gnezze : 
— Sasiu. Tunine, 'e diferenze 

ch'il passe tra une amie e un.? 
piante? 

— No, la fé 1 

un perar . si dis i l i il duà 

BEPI LENARDON 
GISO FIOR 

Sul boccate che questa graziosissima « furlanute » porta alle lalibra è scritto: 
« Friuli » e, sotto, « A la uestre salili ». Ella beve appunto alla vostra salute, 

cari fratelli emigrati, e a quella delle vostre famiglie. 

PECOL OSELADOR 
Pecól, cjargnelut, vignùt di 

-Aluèc', al veve inalorc dodis o tre-
dis ains. Uut pèvar e furbarle. 
Cun doi voi usàz a scuviarzi dutis 
lis covadis dai jèurs e i nìs di ucel 
sul « Zuc dal Bòor ». 

-41 passava s impri pai troi, de-
nant di cjase nestre, cun lune man-
leline di soldàt. Sot di jè al tigni-
ve scuindudis stiis di ucjei da ri-
d à i u e vcrgòns. 

M blandi , Pecòl » — 'o j disevi 
— « vastu a oselà? E la licen­

ze'?... ». 
« ' 0 la ài sot i tacs », al mi ri-

s|>uindeve, mostrant lis suelis di 
coverton di hiciclete cusidis sot i 
scarjicz. 

« A iot che une di o che altre 
I i hèchin ». 

E lui . r idint : « "() ài buinis 
gjaiiibis. siór Gigi! ». 

Une dì, co eri in vene, come 
che lu viot passa cun altris doi 
mui de so eriche, dirèz viars « Bro­
da » (une teraze di tiare maglade 
di noglàrs e cjastanàrs salvadis, 
sul Nadison) , "o pensi di petàjle 
biele. 

' 0 mi viesti la divise di soldàt 
che 'o vevi pojade pòs mès pr ime, 
apene congedai : 'o gjavi vie i grà-
dos par che no lùsin al soreli, e 
'o mi fas presta da gno barbe il 
so vccjo cjapicl di alpin. Piane , 
piane, o' voi-jù viars il Nadison, 
traviars un cjamp di biave ch 'a i 
finive juste dcnant un splàz, dulà 
che lòr 'e vevin i inplanlàl , sui ba-
raz di cjaslenàr. i vergòns. 

I tre oseladòrs si jcrin platàz 
lai baraz e Pccòl al stuzziave i ri-
clàms sivilant come i lujars e i 
montàns. (^)iian' ch'o rivi donge di 
lòr. 'o cjaiiiini plui a la svelte, fa-
sint cjadei cu! soreàl. Pecòl al si 
ziro di colp, al mi uajte, e... come 
ch'ai viot un in divise e cui cjapicl 
di a lpin. al pete un sali e al sber­
l e : « Sciampìn! . . . 'a je la Finan­
ze ! ». 

E i tre 'a molin cjuitis e ver­
gòns, e vie di corse come une mu­
do di cinghjai cui cjans daiir. 

' 0 torni subite a cjase, e 'o fas 
apene in t imp a cambiami , quan ' 
ch'o ti viòt Pecòl, cu la sengle di 
coreàn atór il cuci e cun lis mans 

ch'a tignivin su i bregòns, ch 'a i 
coreve ancemò, dut sudàt e fanàt, 
pai troi daùr de nestre cjase, pun-
tant il voli su la eunvierie iuste 
di un cjamp di biave. 

« Là vastu Pecòl? » 'o j doman­
di. E lui, sec : « A pojale, ostie! ». 
E al sparIs tal soreàl. 

GIGI MARCHIN 

—• Sint mo, frute: quant che 
une piante 'e si secje. tu la tais; 
quant che invezit 'e jò une amie 
che ti .secje. tu la fdantis. 

II miedi , dopo di vèlu palpai 
di ogni bande, gì dis al m a l a t : 

— Al è inut i l scuindi la veri-
tàt : 'o ses propr i t inguar ibi l . Di-
seimi, bon omp, voleiso viodt an-
ciinò qua lch idun? 

— .Sigi'ir — al fàs il malàt . 
— Ben. Un par in t ? Un ami? 
— No. 
— E cui, alore? 
— Un altri miedi . 

* 
Un zovin 'e dis a so morose : 
-—• Prime dal matrimoni, 6t.su-

gne che jo 'o ti confessi i miei 
tiiarz... 

- Ma no tu mi as contadis du­
tis lis tós marachelis za un mès 
indaùr? 

— Sì, ma di alare, apont, al è 
passai un niés... 

Un fantat al va dal par i de so 
biele a spiegajgi che lui al à in-
tenzions une vore seriis. 

I dis il fulur misser : 
— Alore, tu voressis cjoli me 

fie?... Va b e n ; ma intindinsi : pri­
me tu metaràs il cjàf a puest e tu 
finiràs di fa macacadis . 

— I zuri — al r ispuint il fan­
tat — che cheste 'e sarà l 'ult ime 
macacade c'o fàs... 

R. R. 

«ANiKVAfèI 

«.filili, t a r ìn fortune ii: cosi lo scultore tarcentino Luciano Ceschia ha intitolata questa liella ceramica che, pur nella 
modernità della concezione, assai efficacemente interpreta il dramma delVeinigrazione friulana. 
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PIIISIIS Cun ale dongje... 
v__ 

QUALCHl CIAR 
<,)ualchi ciar al tur par la strada 

qualchi vous lontana 

a .savarira. 

l a luna i piiilarrs clamala 

la la liar['tii;ncla inluniinada : 

vi.s.sina e darà a è lai olaps 

e lusinta la lis fuejs dal fi«ar. 

Ta la me ciaralira 

a Colin li liis da la luna. 

e jii i jiil la ine onilircna 

piijada Ini lilanc mur. 

(,)ualchi ciarla. 

Iilancia e inluniinada 

a cola da la làula 

ta li.s hrcis dal .•«uli.su. 

I sieri il Iiareiin : 

lai murs blancs di cialsina 

lis sfesis enciamò a liizin. 

DOMENICO N A L D I N I 

( Da Un vento smarrito e gentile edito 
da Vanni .Schciwiller. Milano, nella 
collana del ii Pesce d"Oru » ) . 

UN REM 
Denant de barcjute 
ch'e lave dafir 
la strade dal soreli 
al si è spalancai 
un mont dut t r imant . 

Cui olsarà spia 
chel ridi e vai 
jenfri stelutis di lùs? 

Un rem al cjarine il mar.. . 

PAOLA BALDISSERA 

Tun pais siiuàt sul vecjo cunfin. do­
po la vuere dal 15-18, il Comun al de­
cide di fa un monumcnt in piazze ai sol-
dàz niuarz pa rcdcnzion. 

- .Ma — j di.<è il plevan ai cunscirs — 
jo, par mio coni, varès une altre idèe. 
Tal miez da piazze jè za la fontane e 
-arès un pecjàt tocjàle ; no si podarès, 
pluitiist. fa invezzi di un miinument, une 
liiele capelule in font dal paìs. la ii Ca-
pcle da \ itiiric ». par onora i neslris 
inuarz \aliiròs? 

Due' a" ejalarin jusle la propueste, e 
lai pais a* jcrin due boins pa-

La pittoresca chiesetta di San Floriana, a Forni di Sapra, in cui è conservala 
una pregevole opera d'arte: la pala cinquecentesca del Rellunello, testimonianza 

del gusla e della sensibilità d'una gente semplice e gentile. 

Irioz come il plevan, a' deziderin di fa 
la capcie e si faserin in qnalri par in-
;:rumà i fonz. In maneul timp di ze che 
|iensavin, la capele — biele che faseve 
une figurone — fo inaugurade e bini-
ilide. 

Il iili'\an al fiongolave; e, dal moment 
che i vcvin las.>iàt a lui di ministra la 
fazzende. al clama conseirs e cjameràrs 
par fàiir la rclazion. 

— .'^inlit mii. benedez — al disè — 
cui licz di tane' generós 'o vin podùt 
fa la neslrc biele capelule e ancjemò nus 
son vanzàz lièz. Jo pensarès che. cun ale 
ilongje. a* si piularcs justà ancje la faz-
/ade ila glesie che jè propit in malore, 
l'ai decoro dal pais, zc US parlai? 

Due" fiirin ilacordo, e in póc timp 'e 
lascrin su un bici grumut e j gambiàrin 
muse a la glesie. 

— Ise mai biele? — ur domandave 
il plevan ai siei colaboradòrs. — 'O vin 
s|iìndiit pòc ta l'ullin. e ancje chiste vol­
le mi son vanzàz bèz. Cumò pò, cu la 
fazzade gnove da glesie, al stone une ve­
rone e al è propit un puin lai vói i l 
ijampanil dut scrostai e plen di mufe. 
Jo pensarès che. cun ale vizin, si poda-
rès smallàlu e pituràlu. Se sés dacordo, 
Lissàiniit fa a mi. 

Due' i derin reson, e di gnùf a' lerin 
pes cjasis a bali casse pai cjampanil che, 
dopo un pòc, restaurai, cussi vistùt di 
gniif, noi stonava plui dongje da glesie. 

.Mire riunion dal consci e altre rela-
zion dal plevan, che naneje chiste volte 
noi veve spindùt due' i bèz. 

•^-Eco. viodèt — al spiegavo — 'o ài 
fat meràcui e indaiìr mi vanze pecugne. 
Jo pensarès che, zontant ancjemò ale, si 
podarès mctilu in sest e fa fùr dal vecjo 
fiiledòr di Meni fari une biele sale di 
riircaziiin. Ze iliscso? Orèso judàmi? Al 
è |ial ben dal pais. in font... 

l conseirs e i cjameràrs a' soflarin un 
pòc, veramenlri, par chiste gnove pro­
pueste di chel beat di un plevan plen 
di ideis : ma faserin ancjemò un sfuarz 
jiar eonlcntàlu: muse dure e liarete fra-
cade, a' lerin dai paroehians par fàur viar-
zi la borse. E la sale in pòc timp a vi­
gni fiìr propit biele, no l'ere ze d ì : un 
iinór pai paìs ancje che, e i bèz no jerin 
spindùz malamentri. Ma insumc... 

Mire clamade pa rclazion. Il plevan al 
mele in laule i conz: cntradis tant, epe-
sis tant. e indaiìr a' vanzavin bèz. 

- V ioilct — al scomenzà — i conz 
fevelin dar : nus reste ancjemò un gru­
mut di bèz. Jo pensarès... 

- - N o no, siòr plevan — al salta .su 
s \elt un ejamcràr ch'ai veve nasàt il pc-
rieul che noi sledi pensa plui nuje, 

liar l'amor di D i o : ch'ai ju mangj lui, 
ch'ai ju mangj lui. che noaltris sin due' 
dacordo ! 

E cussi a' le piardude cuissà ze altre 
liiele iniziative dal bon plevan ch'ai ve­
ve pa so oparis — beat lui — simpri 
bèz di masse. 

MARIA ( ; iOITTI DEL .MONACO 

LIS NESTRIS VILOTIS 

LIS PANTIANUTIS DI ELIO 
Elio al è stat culi , su la me taulc, 

fin cumò. 'O vin mangiai insieme ; lu 
ài ringraziai tant pai lavòr che mi à 
fat ; mi sòi inleressàt de so salùt che 'e 
elope e 'i ài fate qualchi racomandazion 
come ch'ai Ics un de me famee. Miche 
di maraveasi, 'o sòi plevan e lui al è 
di bcssól. No i è stàt bon di tirasi don-
gie une buine cristiane: e noi è miche 
un brut impresi e maneul aneicmò 'i 
pu7.ze la fadie... 

'O vin ancia ridùt insieme. 
« Ise vere. El io , che in te to ciase 'e 

son rudis panlianis? ». 
.Noi dis di no e al rìduzzc. 
'E iè une jiiiare c iase: une stanze abas 

e une parsorc cu la s'ciale jiar di fùr. 
Ma lui nancìe noi va masse dentri. 

Dulà che al lavorc tantis fameis 'i pre-
parin anele un iet. E li al duSr miòr.. . 

Il Ce mangino lis panlianis, se noi è 
granar e se no tu às nancie cantine? ». 

Il 11 ciapièl... lis manezzis... due' i pez-
zòz! . . . Une sere Aldo fornàr mi veve dade 
une man di pagnùz : e tal doman a bui-
nore i doi pagnùz rcstàz 'e ierin sbusàz 
e roscàz ». 

Il Ti disturbino vie pe gnot? ». 
« I n póe, e sore-dut 'o devi durmi in 

curcièi o cu la muse sul cussin. parce-
i h e dal solar, che noi è sofitàt, 'e fasin 
lulà nome sporchèz... 'O ài anele di ve 

une siiris tal stramàz : 'o dis simpri di 
sgiarpilu. ma dopo 'o tiri indevànt... ». 

« Aslu vnt mai qualchi pantiane a 
tir?... ». 

« I n e sere mi à colade sul iet une 
grande come un giat... 'O ài cirùt di 
copale, ma dopo miez'ore che 'i corevi 
daùr, 'e à eialade une buse in te puarte 
e vie.... E no sai se iere che ch'e veve 
eiapàt cunfidenze... Mi à parturit in tal 
sachelòn de camisole de lieste... ». 

'Il ridevi e lu cialavi. 
Il .Mangie, Elio ! » 'i racomandavi di 

spess. .'VI è di jiizzule spese. 
I dine' malàz lu fasin diventa nemi 

dal pan. E al preferis polente. E plui 
vulìnlìr ancii'inò al lièf: li no 'i covente 
maslià. 

« El io , io "o ài simpri sintùt che la 
set 'e iè piès de fan... E tu tu procuris 
di no trascurale ! » 'i disevi par che noi 
ves sudiziòn. 

Confuartàt de me peraule, che al à 
eiapàt in bon (come il fros che al scus-
sie il gri e lu fàs salta fùr de buse.. .) 
mi à contai ancie la storie de code de 
surìs. 

Une volte, in te vendemc, 'i vevin re­
galai un fiasc di most. Lu veve lassàt 
a ciase dislaponàt jiar che 'i passàs il 
morbin scnze fa sallà il tapòn e scoplà 
il fiasc. 

Una veduta panoramica di Paluzza, Nello sfondo, il monte Paularo (m. 2047). 

Par une vore di dis, la stagion 'e iere 
iuste e par dut al cialàve di bevi ; al ve­
ve lavorai, mangiàt e durmìt in tes fa­
meis. 

Quant che finalmentri al è t omài a 
ciase une sere, si è ciatàt denànt dal 
fiase, ch'ai veve ancie za dismentcàt. 

Il 'O seomet. El io , che come quant ch'e 
iè fan dut al è bon, cussi al sucét quant 
che si à set... ». 

Le vevi propi induvinade. Une gnot 
tremende ancie se di fùr al iere sarèn. 

La set... il fiasc... lis panlianis... dute 
une conzure par no durmì. Une clucade 
daùr che altre! 

« Quant ch'ai iere par finisi, 'o sintivi 
ch'ai iere ale... ' 0 erodevi ch'ai Iòs il 
suilri dentri... ». 

Invezi su la so bocie si è presentade 
une codute! Le à eiapade e tirade... e 
la code 'i à restade in man. 

« E no erial aneicmò vin? ». 
Il Lu ài bevùl , ancie s'al iere marùt!» . 
E culi ridi due" i doi. 

Mi ven anciemò di rìdi. 
Ma 'o pensi a due' i vignai ben la-

voràz..., ai bersò rieamàz..., ai geis faz 
come da un artist.... a lis scovis ben 
falis..., a la mèniehc e al fen, ch'ai di­
slire cui fal/.èt tal erica il di e sot lis 
soregladis... 

Forsi El io , usàt a dì qualchi bausie, 
al à sglonfadis lis aventuris dcs pan­
lianis. 

Ma ancie s'è fossin dutis veris, due' 
'o sin ])uarc int... bras di une bande... 

PARTE 
Par te che tu ridis 
tal gno cùr di speranze, 
un suspìr a vongulis 
là che tu sés. 

Di lontan la tó vós, 
anime tun slum 
dolze di malusèrie 
.sul imbruni mi rive. 

ENNIO TOTIS 

e s'ciapins di che atre. Tantis voltis int 
che "e sa due' i libris, no sa cuci un 
ùf... tane' ch'e àn une grande bàtule, 
non cumbinin une di drete... 

Ogni fros al à la so ombrene! 

Cussi, dopo gustai, 'o rumìavi chisc' 
pinsirs e mi viodevì trasfigura la figure 
scmplizc di chist operari. 

'I sòi ricognossint dal lavòr fat e de 
ridade che mi à fat sclopà su dal cùr 
e mi à paràt vie tane' nui... 

SANTE TRACOGNA 

11 mio frut 
Al talpete in fonz de scune 
il mìo frut, chel macaròn : 
l'è nassùt in primevere 
e al samce propri un scussòn ! 

.\l remenc lis manutis, 
tant c'al vès pò di svo la ; 
se jo i rit, al si rondóle 
sol par fasi cocolà. 

Al spalanche la bociute 
propri come un cisilin ; 
s'al à fan, guai a tociàlu : 
noi mi vùl nancie v ic in i 

Al si scrofe in braz de marne, 
e, c'al coli il mont intìr, 
luì al tele cu la calme, 
e al finis cun t'un suspir. 

Peraulis di 

R I N O HORGIIELLO 

Musiche di 

GINO P I E M O N T E 

^i4uule e muÀétr 
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